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ma anche dagli Stati Uniti e da ogni
parte delmondo.

«non l’avrei mai pensato»
«Non avrei mai pensato di venire a la-
vorare qui» ci confida Tania, giovane
ucraina, residente in una cittadina alla
periferia di Kiev. Ventiquattro anni, la-
vora da poco più di un anno per l’a-
genzia statale che gestisce l’accesso
alla zona d’esclusione e quale vera e
propria guida per la compagnia slo-
vacca CHERNOBYLwel.com, una del-
le 15 agenzie che organizzano i viaggi
a Chernobyl. La visita della zona d’a-
lienazione è perfettamente legale da
ormai diversi anni, a condizione di
sottostare ad alcune regole di sicurez-
za.
Le piace il suo lavoro? Perché l’ha
scelto ?
«Sì,mi piacemolto.Qui ho lapossibili-
tà di incontrare persone da tutto il
mondo. Probabilmente è uno degli
unici lavori chemi può permettere un
tale contatto in Ucraina e che mi dà
l’opportunità di praticare le lingue
straniere».
Cosapensanodel suo lavoro la fami-
glia e gli amici?
«Imiei amici credono che io sia pazza,
mentre lamia famiglia più omeno ca-
pisce».
Qual è la principale difficoltà per
una guida aChernobyl ?
«Accontentare le richieste di tutti! Ab-
biamo gente di tutte le età che viene in
viaggio qui e soprattutto persone con i
più svariati interessi. Dai fotografi agli
appassionati di biologia, passandoper
chi vuole solo capire dal vivo la storia
di Chernobyl».
Qual è la cosa più assurda che le
hannomai chiesto ?
«Direi… - sorride - Domande a propo-
sito delle mutazioni e delle morti im-
provvise… “Muoio se tocco questo
muro?”».
Qualche visitatorehamai avutopro-
blemi di salute ?
«No, nulla di importante. Solo qualcu-
no che si èmagari tagliato a unamano
o sulle gambe cadendo o scivolando
da qualche parte».
Chernobyl riecheggia ancora dram-
maticamente nella mente degli
ucraini. Pensano automaticamente
che sia ancora molto pericoloso en-
trare nella zona di esclusione ?
«Sì, i cittadini ucraini sonopreoccupa-

ti ben più degli stranieri e considerano
ancora che sia impossibile venire qui
come visitatori. Io stessa, prima di tro-
vare questo lavoro, non ero a cono-
scenza della possibilità».
Come giudicano gli ex abitanti di
Pripjat l’apertura ai turisti della loro
ex città?
«Direi che preferiscono non pensarci.
Alcuni di loro a volte sono tornati qui e
hanno avuto forti reazioni emotive.
Cosa che capisco benissimo, psicolo-
gicamente dev’essere davvero difficile
rivedere i luoghi in cui si è vissuto tra-
sformati in un’attrazione turistica».
A proposito di attrazione, quanti so-
no i turisti che annualmente visitano
Chernobyl ?
« Lo scorso anno abbiamo avuto 15
mila turisti, ma ogni anno il numero
cresceperché le persone scoprono che
è sempre più sicuro visitare la zona
d’alienazione: la radiazione a cui si è
soggetti durante una visita di due gior-
ni resta inferiore a quella a cui un viag-
giatore si espone arrivando in aereo in
Ucraina con un volo di qualche ora.
Per il 2016 si prevede una cifra record
di 18mila visitatori».

*guida turistica a Chernobyl

Chernobyl
Se la catastrofe nucleare
sopravvive nei selfie dei turisti
Trent’annidopo la tragediaabbiamovisitatociòche rimanedella localitàucraina
Gli operai lavoranoalla costruzionedel sarcofagocheseppellirà il reattoreesploso

ma che soprattutto sono coinvolti nella
costruzione dell’imponente nuovo sar-
cofago (alto 110metri, lungo 260, largo
160) che andrà a seppellire il reattore
esploso e la sua scomoda eredità alta-
mente radioattiva. Gli operai non sono
soli: in questo infame angolo dimondo
trovano posto diversi militari che ve-
gliano su ogni passaggio di veicoli e
persone dai check point presenti ai
confini e all’interno della zona di alie-
nazione. C’è poi anche chi ha deciso di
sfidare la legge e la ragione, continuan-
doadabitarequeste landecontaminate
a cavallo del confine ucraino-bielorus-
so: anziani abitanti di piccoli villaggi
rurali che, malgrado l’isolamento più
totale, non hanno mai accettato di po-
ter vivere lontano dalle terre natie e so-
no tornati appena dopo lo sfollamento.
Nei giorni e nei mesi successivi alla ca-
tastrofe furonopiù di 300mila le perso-
ne alle quali fu imposto di lasciare le
proprie dimore e gli effetti personali
con la promessa che nel giro di tre gior-
ni sarebbero potuti regolarmente tor-
nare ad abitare le proprie case.

Pripjat, la città fantasma
Unagaranzia chenon si èmai avverata

e che ha creato un territorio unico al
mondo, dove tutto si è fermato a una
delle ultime primavere vissute
dall’U.R.S.S. Passeggiare lungo le vie di
Pripjat, la cittadina che sorge a soli 3
kmanord della centrale atomica e che
per prima fu evacuata, è un’esperienza
mistica, che lascia senza fiato. Nel
camminare lungo le vecchie strade cit-
tadine in cui ancora si scorgono l’em-
blematica falce emartello sui lampioni
e i poster di Lenin amargine delle car-
reggiate, la mente vola nel tentativo di
immaginare la vita delle 50mila perso-
ne chehannopopolatoquegli altissimi
palazzi tipicamente sovietici prima di
ricevere l’ordine di abbandonare tutto,
lasciando dietro di sé ogni effetto per-
sonale. Nelle scuole di Pripjat si trova-
no i vecchi manuali scolastici sovietici
e le foto di classe di giovani allievi finiti
chissà dove. La ricezione dell’ospedale
cittadino ti accoglie presentando l’or-
dinato piano di lavoro del personale,
mentre sulle pareti dei corridoi cam-
peggiano i consigli per una corretta
igiene personale e la vecchia sala d’a-
spetto è una malinconica metafora di
un’attesa che non avrà mai fine. I gio-
cattoli negli asili sono ormai scoloriti e

abbandono Una distesa di maschere antigas. (Foto Cartulano)

scricchiolii nel vento la spettrale ruota panoramica del centro divertimenti
di pripjat che però non è mai stata messa in funzione. (Foto Cartulano)

alienazione alcuni scatti nella
Chernobyl surreale e melanconica di
oggi. Nella foto grande: turisti in posa
per l’immancabile autoscatto.

(Foto Cartulano)

ammuffiti, del supermercato non re-
stano che i carrelli. Nel centro della
città poi, l’evocativo simbolo della tra-
gedia: le strutture del parco diverti-
menti, con la grande ruota panorami-
ca che avrebbe dovuto rallegrare i po-
meriggi dei bambini di Pripjat. Il con-
dizionale èd’obbligoperché, ironia del
destino, il centro divertimenti non è
mai entrato in funzione: l’inaugurazio-
ne era infatti prevista per il 1. maggio
1986.

natura e radiazioni
A impressionare, esplorando la zona
d’alienazione, è la natura, che si sta ri-
prendendo tutto quanto sottrattole
dall’uomo. La vegetazione si fa sempre
più rigogliosa e colonizza gli edifici, gli
animali selvaggihannoripopolatomas-
sicciamente le foreste, come a dimo-
strarci che apparentemente a pagare il
prezzo più caro della catastrofe è solo
l’uomo. Un ovattato silenzio accompa-
gna inoltre il tempopassato tra le rovine
abbandonate di tutta la zona d’aliena-
zione.A far rumore sonocosì soprattut-
to i crepitii di vetro e macerie che si
sgretolano sotto i nostri stessi passi, i
click delle fotocamere e i ronzii dei fe-
deli contatori Geiger, che ci tranquilliz-
zano registrando i valori di radioattività
e allarmando in caso ci si stia imbatten-
do in zone che sarebbe opportuno evi-
tare tutt’oggi. I sempre più numerosi
turisti non sembrano però preoccupar-
sene eccessivamente. Anzi, i più teme-
rari fanno quasi a gara nel cercare i co-
siddetti «hotspot», dove ancora attual-
mente si concentrano alti valori di ra-
dioattività.
Nei pressi del reattore numero 4, trenta
anni dopo quel 26 aprile maledetto, ar-
rivanopersino alcuni bus gran turismo,
carichi di visitatori da tutto il mondo,
smaniosi di immortalarsi in un selfie a
duepassi dalla «morte».
Noi preferiamo restare in silenzio a os-
servare, riflettendo in segno di rispetto
e in memoria dei defunti, ma anche di
tutte le vittime di Chernobyl, che in re-
altà probabilmente non sono ancora
nemmenonate.presenza illegale l’ottantenne ivan vive nella zona proibita.

L’inConTro
zxy Nel piccolo villaggio rurale di Pari-
shev situato a 13 chilometri dalla cen-
tralenulcleareesplosa, il temposembra
essersi fermato al 1986, come ci dimo-
stra un calendario ancora presente in
una casa abbandonata.
Dei 600 abitanti che questa località
ospitava all’epoca, oggi ne sono rimasti
quattro, facenti partedei cosiddetti «sa-
mosely», quelle persone che negli anni
sono tornate ad abitare illegalmente
all’internodella «zonaproibita».
Ivan Semenyuk ha 80 anni e gli acciac-
chi della salute si fanno ormai sentire,
ma l’orgoglio di abitare nel suo paese
natale continua a spingerlo avanti.
Lui e suamoglieMarya, di due anni più
giovane, da Parishev sono stati via solo
per alcunimesi, dato che le autorità so-
vietiche valutarono ben presto come
riabitabile il loro villaggio in ragionedei
bassi tassi di radioattivitàmisurati.
Non tutti gli abitanti tornarono e ben

pochi restarono. Volevano evitare una
vita totalmente isolata dal resto del
mondo.
Ivan è sempre molto disponibile
nell’accogliere i visitatori a casa sua, di-
mostrandosi loquace nel mostrare co-
me si vive in solitaria, senza acqua cor-
rente, negozi,medici.

L’auto sovietica
Chi passa a trovare la coppia in genere
porta del cibo, ma altrimenti i due si
arrangianocol loropiccoloorto.D’esta-
te ricevono molte visite, tanto che il
Governo ucraino si è preoccupato di
intimare a Ivan di non parlare di politi-
ca,per timorechepossadirecosenega-
tive davanti ai giornalisti stranieri.
Pocomale, al signorSemenyukbrillano
ancora gli occhi nel parlare della sua
vecchia automobile di produzione so-
vietica, che richiama vecchi tempi or-
mai andati…

L’inTerviSTa zxy taNia*

«C’èchichiede:muoio
se toccoquestomuro?»
Unaguidaci racconta il turismodelmacabro
zxyPripjat e i villaggi di campagna rima-
sti parzialmente in piedi sono oggi la-
sciati al più assoluto abbandono,men-
tre la vecchia cittadina di Chernobyl
sembra aver ripreso vita, trasforman-
dosi quasi in un villaggio turistico.Due
alberghi, unnegozio, zero rifiuti, senza
traffico. Pronta adaccogliere i turisti, la
Chernobyl «ripulita» prova persino a
venderti dei souvenir.
Se dopo l’incidente nucleare il ponte
d’accesso alla cittadina, che contava
più di tredicimila abitanti, venne bloc-
cato in un senso di marcia per dare l’i-
dea che da Chernobyl si scappa e ba-
sta, oggi i bus provenienti da Kiev si
mettono in fila per rientrarci.
Il dolore della tragedia sembra essersi
reso folklore per i visitatori, ai quali
basta pagare per vivere un’emozione
fuori dal comune e confezionata su
misura secondo i propri interessi dalle
varie agenzie turistiche. In vendita c’è
un’esperienza che gioca a cavallodella
memoria, della commemorazione,ma
anche dell’attrazione per il macabro.
Interesse storico o fascino per l’incon-
tro simbolico con la morte? Difficile
spiegare cosa spinga qui sempre più
turisti da tutta Europa (Germania,
Gran Bretagna e Svezia in particolare),

i pericoli
tutti temono per la loro sa-
lute. non sanno che la ra-
diazione a cui si è esposti
in una visita di due giorni è
inferiore a quella di un volo
in aereo di poche ore

pagiNe di
omar CarTuLano

zxyChernobyl non è il semplice nomedi
una località dell’Ucraina settentrionale
e non è solamente il nome di una cen-
trale nucleare. Chernobyl rappresenta
un evento che hamarcato e continuerà
a segnare la storia dell’Europa. Un’enti-
tà che trascende qualsiasi classificazio-
ne, uno spettro che risveglia i timori di
chiunque abbia vissuto quei giorni di
apprensione e incertezza, a partire da
chi è stato immediatamente toccato
dall’incidente, fino a chi ne ha seguito
l’incerto evolversi davanti al televisore
di casa, a Parigi, a New York, in Ticino,
ovunque.

Tanti numeri, zero certezze
Sonopassati trent’anni daquel fatidico
26 aprile 1986 e sono ancora numerosi
i misteri legati all’incidente al reattore
4 della centrale nucleare di Chernobyl.
Se le dinamiche chehannoportato alla
sciagura sono state grosso modo chia-
rite sulla base delle mancanze struttu-
rali e soprattutto degli errori umani,
molto c’è ancora da fare nell’illustrare
le conseguenze della più grave disgra-
zia nucleare mai accaduta, che conti-
nua a generare morte e povertà. Da
una parte la lobby nucleare che mini-
mizza gli effetti, dall’altra chi si batte da
decenni contro l’atomo cercando di
dimostrare con i più disparati studi
clinici le drammatiche ripercussioni.
In questa battaglia di cifre, il numero
totale delle vittime di Chernobyl non
sarà probabilmente mai noto. In parte
a causa del rifiuto delle autorità ex so-
vietiche di rendere nota l’ampiezza
della catastrofe, in parte per l’impossi-
bilità di appurare con certezza gli effet-
ti diretti e indiretti del fall-out radioat-
tivo sulla popolazione di tutta Europa.

La zona d’esclusione
Sono le 10.30 di un gelido venerdì di
marzoquandomostriamo ilpassaporto
alle autorità ucraine: siamo a 30 km in
linea d’aria dall’infausta centrale e ab-
biamo appena varcato il confine della
zona d’esclusione circostante Cher-
nobyl. Qui, su ordine delle autorità, per
accedere all’area occorre ottenere un
permesso enessunopuòpiù vivervi dal
1986. Un divieto che tuttavia non si è
mai reso veramente concreto, conside-
rando che da Chernobyl la vita non è
mai scomparsa.Migliaia sono infatti gli
operai che ancora lavorano alla manu-
tenzionedei reattorinondismessioche
operano nei numerosi cantieri per lo
smaltimento deimateriali contaminati,

ticino Possiamo stare tranquilli
Il livellodi radioattività inciboeselvagginanondestapreoccupazioni

zxy Subito dopo la catastrofe di Cher-
nobyl, le particelle radioattive furono
trasportate con le masse d’aria in tutta
Europa, Svizzera compresa. E quando
la nuvola radiottiva passò sopra il Tici-
no ci furono forti piogge che fecero ca-
dereal suolo i suoi contenuti.Risultato?
Il nostro cantone raccolse all’interno
della Svizzera i maggiori depositi di ra-
dioattività sul terreno e sulle piante. A
distanzadi trent’anni,ha spiegato ieri in
un comunicato il Laboratorio cantona-
le, alcuni isotopi radioattivi artificiali, in
particolare il cesio-137 (Cs-137) e lo
stronzio-90 (Sr-90), sono«ancoramisu-
rabili, ancorchè in tracce, nelle derrate
alimentari».
In ogni caso, il monitoraggio in tal sen-
so in Ticino non è mai stato sospeso.

Ognianno l’Ufficio federaledella sanità
pubblica propone un piano di misura-
zioni nazionale per verificare le con-
centrazioni di Cs-137 e Sr-90 a cui con-
tribuisce il Laboratorio cantonale ana-
lizzando campioni di terra, erba e latte.
I risultati «mostrano livelli tali da non
più destare preoccupazione alcuna di
ordine sanitario».
Tuttavia, ancora oggi la selvaggina può
risultare contaminata perché è «ghiotta
dei cosiddetti ‘‘tartufi dei cervi”, funghi
non commestibili per l’uomo larga-
mente diffusi nei boschi ticinesi e che
cresconoacircadieci centimetri dipro-
fondità, ossia al livello in cui si trova
oggi il cesio-137 infiltratosi lentamente
nel suolo dal 1986». Perciò cinghiali,
cervi, caprioli e camosci che li mangia-

no possono «mostrare picchi di positi-
vità radiologica, poi smaltita nei mesi
successivi». Dal 2013 è stato reintrodot-
to un monitoraggio sistematico della
radioattività nella selvaggina nostrana
da cui risulta che la contaminazione è
contenuta: in nessun caso sono stati
superati i limiti di legge.
Anche nei funghi la concentrazione
media di cesio 137 risulta superiore a
quella di tutti gli altri prodotti. Nel 2015
sono stati analizzati il Ticino 37 cam-
pioni di funghi selvatici commestibili, il
contenuto è risutalto assai contenuto.
Anche le contaminazioni misurate nei
pesci e nel latte ticinese, seppur legger-
mente superiori allamedia svizzera, «si
situano abbondantemente al di sotto
dei limiti di legge». red.


